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I Bettulia la Donna inclita , e forte 
All' empio Duce Adiro un dì recife 
L' altera fronte , onde reftar cpnquife 
Fè le fue Schiere inorridite le fmorte; 

Accorfe allora a decantar la rforte , "or. 
Il Popolo di Giuda in varie guife i 
Il Nome rifuonò di Lei , cui arrife 
Altro amico a fugar Turma , e Coorte : 

Oliai nuovella Giuditta , ecco Costanza , 

Che fenza brando , ma con Cristo in campo 
Fuga l'Enne , e calca lor baldanza j 

A Lei corriamo , di Vittoria il lampo 
Già balena » o Vati , lieta onoranza 
Fia voftra Cetra } the opra a noitro fcampo. 
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Iogo dì duro faflb , ed afpro in fronte 
Vidi di Gloria al luminofo Impero 
Condur V Anime éccelfe, e il mio penderò 
*> Coraggiofa levommi in cima al monte. 

Non modi appena il piè , che parmi a fronte 
Belva triforme mfidiofa , e fiero 
Scempio minacci , e in mezzo al gran fentiero 
: Temo il periglio , e il reo furor dell' onte . 

Mancar fentìa la lena , e il bel defio 
Languir della falita , allorché apparve 
Genio confortator , Angel di Dio . 

Vien meco , ditte , e tofto in fen mi parve 
Sorgere un nuovo cuore , e alfin fepp' io 
Sprezzar del Moftro infidiator le Larve. 



Del Sig. Tievano Iacopo Corini. 




GHc di quefto terrcn vago fcntiero 
Lafci ogni dolce menzogncr diletto, 
E corra in fen di folitario Tetto, 
Qual fuole in Porto il mifero Nocchiero ? 

• 

Donna , cui non fregiò di fpirto altero 
Amor, nè di gentil foave afpetto; 
Virtù non è , che fembrar pofla oggetto 
' D' infolito ftupore al mio' penfiero. 

Ma che nobil Donzella , in cui s' unìo 
Grazia , e Beltade , dell* età fui fiore 
Si tolga al Mondo , e tutta s' offra a Dio ; 

Portento appar di femminil valore; 

Tal , che mai non rifulfe al guardo mio 
Nè trionfo più bel , nè opra maggiore . 

Del Sf>. Ranieri Corini Rettore 
del Semin. di San Miniato . 
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El feri romito di Virginea ftanza ^ 
Fiorian due Figlie in fra di Lor. Sorelle 
Egual n* era il candor ; firn ile in Elle . 
Splendea nobil Pietade , aurea fémbianza 



Silvia la Prima , e V Altra era Costanza : 
Entrambe amiclie al Suol care alle Stelle ; 
Talché un fol Fato io mi penfai di. quelle , 
Un affetto , un difegno , una fperanza • 

Quando lieto mirolle , e difle Amore : 

Silvia nel Mondo a ravvivar bellezza 
Imprima in mille Figli il fuo fplendore • 

Quindi ebra il petto di miglior vaghezza 
L* umil Costanza con più callo ardore 
Sudi nel Chioftro a fecondar Fortezza • 



Del Mcdrjìmo . 
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SUlla beata cima 
Di folitario Colle, 
Che di frefeh' erba molle 
Tutto veftito vagamente in giro 
L* aprico dorfo al puro Ciel fublima, 
Lungi dal Volgo infano , 
V furor procellofo , invido fdegno 
Turban di pace il Regno ; 
Col mio pcnfier tra gravi cure afsorto 
Volai d' Urania a lato 
Tacito a ricercar Febeo conforto . 

Dalle Cimmerie grotte 

Col nero crin di vaghe faci adorno 

Al noftro Ciel ritorno 

Spinta da Nabatèo, 

Fra i più foavi eletto 

Placido Zeffiretto, 

Figlio dell' aftro Idèo, 

Serena oltr' ufo fen facea la notte . 



«vili ]» 

Stavarm appcfa al Collo 

Cetra gentil , cui per fgombrar d' Oblìo 

Il trillo nembo , e rio , 

Provido diemmi Oricrinito Apollo. 

Con vivide pupille, 

Ebre d' Afcree faville, 

Pronti a* miei genj , e d' auree penne armati ,' 
A me facean corona 

Dai fonti d' Elicona , **** ' 

Ove nacquer felici a' raì del Nume, 
Eftri , Concetti , e Rime , 
Illuftre Prole d' Armonìa fublime . 

Io , che ad onta del pallido Livore 
Per 1' erte vie d* Onore 
Sul plettro mio trionfa ror Wai 
Le tede , i pregj , la virtud' e i Rai , 
Ond' amor fè sì chiara , e sì pofsente 
Silvia , fplendor della Landuccia Gente ; 
Ancor di lua Germana , 
Che a più nobile imprcfa il piè volgea , 
Col canto il nome immortalar volea. 

Ma perch' eguale al mio 
Pindarico desìo , 
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Mentre tento la cetra , e i verfi muovo , 
In fen valor non trovo ; 
Cercai dal lufinghiero 

Sonno , da cui vigor noftr' alma allume, 
Chiudendo quefto e V uno e V altro lume , 
Acquiftar nuova lena . al mio penderò . 

Io non avea fopiti i fen fi appena , 
Che al? egro fpirto mio , 
Ufo con faggia cura 
Nelle beli' opre a contemplar Natura , 
Improvvifa ammirabile s' orTrlo 
Pinta di varj oggetti ignota feena. 

In fondo a valle ofeura , 

Sparfa di nebbia impura , 

Tra folto ftuol di vani Moftri , c Larve , 

Sepolcro erbofo apparve ; 

Che fra i teneri fiori ond' era adorno 

Velcnofi afeondea fieri Serpenti , 

Nati a ferir le piante 

D' ogni Donzella errante , 

Quai della Libia fulle arene ardenti . 

Ninfa leggiadra , e forte 
Con franco piè feorrea 

B Là 
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Là , dove racchiudea 

Cento immondi trofèi orrida morte ; 

Allor che in un momento 

Rapida al par del vento 

In quella parte , e in quella 

Arfe gentil -fiammella . 

All' improvvifo ardore , 

Che I* aer erano in lungo tratto allaga,* 

Tra '1 rifo , e lo ftupore 

La Ninfa alquanto foffermoflì ; e vaga 

Di rintracciarne la natia foftanza 

Dietro al fulgor fi avanza : 

Ma più che inoltra il piede 

Più feorre il fuoco per 1* aereo vano ; 

E allorcTie^Itnhger crede 

La fottil fiamma Le fvanifce in mano. 

Smarrita in mezzo al dilettcvol gioco 
Sen torna al primo loco ; 
E ritornando intanto 
Col più giocondo incanto 
Novella fiamma al tergo fuo s' accende, 
Che ad inseguirla il nuovo corfo imprende. 

Pronta fi volge al lampo 

Della vicina , e bella Tn* 
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Infecutricc Stella j . v 
Ma per r ifteflb campo 
Ella retro fen va fimile ad onda ] 
Ch' urta in oppofta fponda, 

Sazia la Ninfa dell' inutil feena, 
Lafcia r imprefa , e fclnta 
Dell' ondeggiante gonna aurata , e bianca, 
Onde poggiar più franca, 
A miglior opra accinta 
Sù per 1' eccelfo monte, 
Che Le forgea qual' altr' Olimpo a fronte j 
Per duro angufto calle 
A refpirar falìo agile , c fnella 
Alpeftre aura novella. 

;. . . 

Giunta full* erta cima 

Oh quanti mai nell' ima 
Cupa valle mirò Ninfe , e Pallori 
Reftar delufi dagli ftefli ardori ì 

Quindi vittricc , e lieta 

Al Cicl levando il ciglio 
Con provido configlio 
A inveftigar fi fèo per gli alti vuoti 
Or delle Stelle , or del maggior Pianeta 
I varj afpetti, la natura, i moti. S 
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Sorgo dal fonno , e mentre il mio penficro 
Indagator fofpendo 
Sull' alma vifion ; del gran muterò 
Difvclator CeleAc Cenio intendo \~ • 

L' ombrofa Valle , c rea, 

Che a te di mille fpetrri , e mille Larve 

Piena , nel lònno apparve , 

Del folle mondo è la più chiara idea . 

Gli Angui funefti d' atro umore infetti , 
Che tnfidiofi itanno 
Dell' altrui vita a danno 
Sotto i vermigli fiori -, 
Moitran gli ftrani Affetti 
Avvolti 1rr-ftrro~àl lufmghieri Errori . 

Son le corporee Spoglie , 

Che in fe la Valle accoglie 
Tra '1 fetido vapore , 

I Vizj impuri ; ed è lor tomba il Cuore . 

V errante ardor della fulfurca face , • 

Che la man fugge infecutrice , e infegue 

II fuggitivo piè rapida , e lieve; 
Ei rauomiglia , e imita. 
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Il corfo ben fallace f 
Di voftra labil vita ! 

« - • 

La faggia Ninfa , che /coperto appieno . 
De' vani fuochi il paffeggier baleno > 
Dell' alto Giogo al bel fercn fi avanza 
E V immortai Costanza : 
E nel deporto e vago 
Manto di gemme sfavillante , e d' oro 
D' ogni terren reforo , 
Scorger tu puoi 1" imago . 
Simil rimira al Chioitro 
L' angufto calle alla virtude il monte j 
E come dalla pura eterea fronte 
V invitta Donna ben difecrne e fprczza 
Ogni morrai dolcezza , 
Per cui nel baffo Cuoi s' affanna invano 
Il lolle ftuolo jumano . 
Qual dietro ai vani fuggitivi nrdori 
La turba delle Ninfe , e dei Pallori ! 

Nel vngo Cicl , cui Culi* eccclfa cima 

La Ninfa il gu.udo ammirarcr fublima , 

Ravvifa della Gloria il divìn Regno , 

Ove con dolce impegno 

L' intrepida Costanza 

Putto dei crudi inoltri orribil feempio 

B 3 



m xxiv 
Con Iuminofo cfempio , 
Caro alle fagge Donne 
Dell' inclita Sionne , 
Mentre rivolge il nobil fuo desìo , 
Trova Stelle i Beati , e Sole Iddio . 



t 





El Campo della Vita afpra contefa 
Il Mondo muove all' Uomo, allorché nafec.; 
L'armi Tue fon lufinghe, onde il cuorpafee, 
Armi il piacer , ond' ei chiama aJla refa . 

Ma tu d' altre armi cinta , e d* altre accefa 

Fiamme , o Costanza , il vinci ; o fia , eh' ei fafee 
, D' Auro gli ftrali , o fia , che aperto lafce 
Campo al piacer , che tenta invan V impreca . 

Anzi trionfi ; ed a' tuoi piedi avvìnto 

Miro il Piacer , P arco , gli ftrali , e moftro 
Lo ftuol delle lufinghe. a terra eftinto . 

So> che il Mondo s* infuria : eh , arruoti il roftro 
Quf^l' Impollor, queir empio ; alfin V hai vinto, 
E tua Palma è il fuggir , trionfo il Chioftro. 

Del R. P. Eugenio da Firenze 
P. A. 

B 4 

Digitized by Google 







On già come ad Abramo il grande Iddio 
Diede il precetto , che il Aio proprio Figlio 
SacrificalTe a Lui , ed il periglio 
Softeneflè di morte acerbo , e rio ; 

Talché il buon Vecchio , quando queilo udio 
( Venerando del Ciel 1 J alto configlio ) 
Me , Signore al tuo voler m' appiglii) , 
Ed offro iTTacrifuio umile , e pio . 

Tanto non vuol da te, o Padre amaro , 

Quello , che al Cielo impera , Ei fol vorrìa 
Slontanar da tc-ftefib il caro pegno ; 

Tu dunque come Abramo al fuol protrato 
Obbediente la Figlia al Chiollro imH 
...Calle ffcuro allo ftellato Regno. 

Dei 5/>. san n j R.-jjò . 
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Ebben Febo ravvivi il mar , la terra ; 
Ei non rallegra il Cuore uman , che geme 
Che in mezzo ali* ire di perpetua guerra , 
Di tutto pavé e fin fé fteflb teme . 

A lui la vaga fantafia di (Terra 

Immenfi oggetti , onde nutrir fua fpeme ; 
Ma mentre unqua di pace il porto afferra > 
Di certo non mir' ei che I* ore eftreme . 

Fuggi da quefto tempeflofo Loco , 

Nobil Donzella , raro accender fuole 

Il Divo Amore in fen mondano il fuoco . 

Frutto del Clauftral fegreto orrore 

Fia , fe vedrai (vìi' Orizzonte il Sole 
Nato dal mare a rifeh Ararti il cuore . 



Del Sfa Wcccto Salvati 





On è follìa V amar . D' alma ben nata 
Fa femprc amore un {ignorile oggetto , 
Purché a nobìl desìo venga diretto , 
Nò tradifea quei pregj ond' Ella è ornata ; 

Qualor correr vegg' io da fconfigliata 

Alma im mortai dietro a mortale a (petto 
Parmi di rozzo fchiavo in ceppi aftrjtto 

Veder Donna Reale innamorata j 

, ... 

Che fé 1' anima nutre un bel desìo 

D' amar , fi volga al più fublimc fegno , 
Che polla concepir , fi volga a Dio : 

Prevenirti Costanza i voti miei , 

Se rifponde del nome al par Y impegno 
La più felice nell' amor tu fei . 

Del Sig. Dottor Vincenzio Sgrilli . 
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SCeglica Costanza all' alma Fede avante 
La miglior parte , che non è mai tolta , 
E di Aie forze facea prova molta 
Per cfler degna dell' Eterno Amante . 

E alzati gli occhi al Cielo in fra le tante 
Stelle , che adornan la fuperna volta , 
Una ne vide , che d' aflài la folta 
Schiera vincea con Aie bellezze fante . 

E rapita così fuor di fe {tetta , 

Difle , farai tu la mia guida , e duce 
Di quefta vita nel cammino incerto . 

Volea più dire ; quando vide imprefla 

L* Imago del fuo Bene in quella Luce . 
O degna fcelta , o cammin vero , e certo ! 

. Dtl Sig. Ipolito Camici Rettore della Cbìc 4 
» it S. Bartelommeo a Quarata . 




Of'i gentile entro la fiepe òmbrofa 
Chiufa nelle natie fue verdi fpogllc 
Ogni Tuo pregio agli occhi altrui ritoglie, 
Finche raggio di Sole in lei non poia . 

• 

AUor fi defta , e vaga , ed odorofa 
Tra' f ori fpiega le purpuree foglie ; 
Ma ù L: iiaxunitì del Meriggio accoglie 
Lànguc , e non è più fior , non e più rofa. 

Saggia Donzella , a te benigno Cielo 

Co 1 raggi Tuoi ferbò Sorte migliore 
Te diftaccàndo dal materno Mo . 

Lungi 'h lui d' o;;ni periglio fuorc 

Vis ivi fenza languir nel tuo bel velo 
Nuovo , ccTcfté , non caduco fiore . 

•' DJ Sfr, D. C. A F. 

■ 

— 
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Eli" ordir di voftr' Alma il callo ammanto 
Natura , e Amor fi configliaro infieme , 
Ambo bramando far le prove eftreme 
Sicome in opra di comun lor vanto. 



Del bel desìo maggior crefeeva intanto 

V Opra , a cui diè Virtù principio , e feme , 
E col lavoro al par crefeea la fperae 
Meravigliando, pui; di poter tanto. 

Quando allo.fpirto di Costanza eletto 

Piacque il bel velo , e ne gioì , vedendo 
D' efTer raccolto in così bel ricetto ; 

Ma pofeia a poco a poco al Ciel falendo 
Di Francesco full' orme , ogni difetto 
( Die* Ella ) or sì , che di mia falma emendo. 

Del Sfa Caacell. Lorenzo Luzzi A. F. 
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Ortunata gentil , che lungo il Fiume ; 
Che diede il nome al noftro bel * Delfino, 
Soletta un giorno per fatai Dettino 
Incontrarti d' Amor V ardente Nume !* 



Avea I' arco , e lo ftral , di lievi piume 
Adorno il piè , d' usbergo adamantino 
Ricinto il petto., e giunt* a Te vicino 
Stupì in veder di tue bellezze il lume. 

Temendo il paragon , 1* arco , e lo ftrale 
Ti cedè , li prenderti , e la tua mano 
Fiaccolli allor , come una Canna frale j 

Pofcia rivolta a Lui , da me lontano 

Fuggi crudel , dicefti , il mio prevale 
Cclcfte Amore all' amor tuo profano. 

* Delfino ss Arme della Città di Tefaia . 

Digitized by Google 




Ltrove , o Figlia , il mio voler ti chiama J 
Non far contralto , un' alta rilevante , 
E rara imprefa ora ti pongo avante , 
( Dice il Signor ) odi mie voci , ed ama • 

Il Mondo infidiator , che inganni trama 

A chi troppo di lui fi fida , oh quante 
( Empio ) delufe Anime belle , e fante ! 
Deh lo deteita con ardente brama . 

Vola ben torto alla romita Cella 

Di Chiara , e fia tuo nobil pregio , e vanto 
La viva luce di sì amica Stella . 

Dine : e la Donna gencrofa intanto , 

Sprezzando il fenfo , e la paflion rubella > 
Lieta fi velie del virgineo Manto. 

Del Si& N. K» 
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O vidi un giorno > ed ahi firn, dolce vjfta ! 
Ninfa gcntik ,onor del fecol, noftro / 
Con franco pie calcato órribil moftro , 
Superba andarne di Tua gnu* coriquifta . « 

Ma or la bella mi fi para in vifta < ' 
Racchiufa umile in fólitario Chioftro » 
1 Ove , lafciato 1' or, le gemme , e V oftro , 
Mena vita fervil , povera , c.trifhr.»' 

Sorprefa Y Alma da ftupor le dice : 

Non fé' tu quella di sì gran valore? 
Stato tal non convieni! a vincitrice . 

Taci , rifponde , o femplice Paftore , 

Che non vedi tu il cor quanr' è felice . 
Bello è il fcrvir quello , eh' io fervo , Amore . 

Del Sig. K. N. 
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Ueflo è il doppio cammin ; tema, efpavento 
Guardano l'uno.,, e pitto fembra pena: 
Sciolgon la voce cento, Nloftri e cento , 
Per cui rimbomba la deferta arena • 

» 

L' altro ha le porte d' effigiato argento , 
Onde luce fi parte alma e 1 cren a , 
Piacer , rifa', Infinga . e il bel concento 
Di mille Auge i la calma al cuor rimena • 

Giunta al vario fentier , di k Reina . 
Fatta la Donna forte , un guardo folo 
A fallace Beltà neppure inchina : 

Poiché in quel di Rigor la guida a volo 
Vincitrice di Lei l* Aura Divina ; 
Abbatte i moftri , e s' incammina al Polo . 

Del Sfa. Abate Sturimi . 

C 
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f"*» Uando con l 1 Avo a vifitarti anch' io » 
a Coftì ne venni per propizia Stella* 
Cotanro mi fembrafti onefta , e bella, 
' Che rivederti un di n' ho ancor desìo . 

Angelico mi parve il nobil brio , 
Amgilica. 1* azione, e la favella , 
^Qnde diflì fra me , guelU è Ancella ; 
. Che fora grata , e ben accetta a 13io . 

Quella P Ancella a Dio cara e diletta , 

Che in verde età tutto facrando a lui , 
Beltà, ricchezze , e ciò , the qui ne allctta 

Al mifero mortai ben chiaro addita, 

Che tutti volti fori gli affetti fui 
. c. A Quel , che è verità , che è via , che è vita. 

Del Abate Anton Maria Graffi 
Luecbefe » 
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«^p tt* Anne , Ermeltwdà , coraggiofa-e forte 
m # Sotto ilVefljl del Serafin d' amore, \ 
Il Mondo lufinghiero t traditore 
Chiama a battaglia > e lo disfida, a morrei 
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La Serafica Spoglia , eh' hai per forte 

Oggi veftir , Ca per difefa al cuore > A 
La Croce fpada , e al vinto ingannatore 
Sien tue chiome recife afpre ritorte. 



Vanne , sì vanne ; e fe V amata Suora > 
Al fuo Spofo terren gli affetti diede, 
Onde Pefcia , e Miniato efulta ancora ; 

Di quella Tu pii) fcrvorofa amante ... 
Al tuo Spofo Cclefte eterna fede 
Giura , per farti fua , ferma e cotante; 

De! Mcdtjimo . 

C z 




pxz&Omc in vagò Cnardin di mille fiori 
' " Adorno e pieno il provido cultore, 

Per rame un dono al Aio Regio Signore, 
esercì Dubbiòfó ftaffi a fceglierne i migliori: 

Così fra i lfemi angelici fplendori 

Di sì bei Nomi > che il celeftc Amore 
r .~A Lrt di (t**** > **tonftb~ll mio cuore 
Determinar non fa c/ual più V onori . 

Ciafcun la ialva Ha nimica guerra > 

Gfafcun efi quefti Nomi ardente Zelo 
Dell' fftcXkNÀTO Verbo in fe rifèrra . 

Onde crefeetè Intorno al facro Velo 
Pregiati fiori ad abbellirla in terra , 
* E poi crefecte a coronarla in Cielo . 



Del Sfa Antan Giuliani La riduce i . 
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Eggo leggiadra Verginella accorta ,' 
Che con la lanjpa in man, vigile e defta 
Fra il dubbio orror di cicca notte infetta 
Sen va ne' gravi fuoi penfieri attorta. 

E' quella forfè , che. Ifdrael conforta , i r - 
E che di fangue empiè la tenda mefta? 
Ma, dov* è la recifa, candii Tetta,, 
.Che ftringe per le chiome , e in alto porta ? 

Pur fe quella non fei , Vergine, invitta , . 
Non però mcrti men felini e gloria 
Della faggia magnanima Giuditta . 

Lafciafti degna di novella Ifloria 
. La triplice crudel Fera feonfitta ; 
Ed or trionfi della tua vittoria. 

Del Sì£. Ab. Giwaccbìno Tizzi 
Romano . 
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Occulta frode appena , e il lufinghiero 
Afpetto , onde agi* incauti il Mondo appretta 
Dura mortai catena , e il corfo arre ita 
A tal , che di Virtù calca il fenticro , 



Scopri la faggia Verginella » e ir vero 
Dritto calle notò , per cui da quella, 
Che tanti all'orbe univerfal tempefta, 
Salvo campare il fragil legna , e intero . 

Accorta il piè vi pone , e delle voglie 

Vane t e di ciò , che al fenlb aggrada c piace , 
U generofo cor difgombra e feioglie . 

Felice Lei , che d* ogni amor fallace 

Spezzando i lacci , nel fuo feno accoglie 
Il folo Amor della divina Face . 

Del Si£, Ak. Urtnw Del Signore . 
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Omc ? Taci ? Perchè ? Federa ornai 
Virtoriofa Eroina: Al piè ti mira 
Que* tanti moftri , il cui furore , e Y ira 
Soffritti un tempo , e che temer non lai 

• 

Vedi , che il Sol con più fplendenti rai 
Il tuo nobil trionfo oggi rimira , 
Vedi T alto ftupor , che all' Alme ifpira 
L* eccelfo onoi , vhc a meritar ten vai • 

Folle , eh' io fono ! A più fublime fegno 

Rivolge e mente , e cuor la Donna invitta , 
Che comprender non puote umano ingegno. 

Sente tutta d' Amor piena trafìtta 

Un Dio , che porta a Lei di pace un pegno 
Or che nel Ciel la fua Vittoria è fcritta. 




Di' D. M. 
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5 Ebrea Donzella in ogni età formofa, 
Che avvolta in bianco Vernale ammanto 
Dovca full' Ara fra te"* jjricfe , ; e,41 pianto 
'2lB La paterna fvenar mano àmòròia j 



Nel cieco orror d* opache felve afeofa 
Sparfe lamenti, fc laceroiTi il mahtò , 
Perchè pria di' mirarc i figli acèaritd ! / 
Senza rrome >, mdrTa"ÌIÌ 15Ia&re , e Spola . 

Ma Tu , nobil Donzella , niP^urTaputO' T 
Far fenza pianto, e fenza' ! nube in fronte 
Di Fortuna , c d' Amor'' \' ilttf rifiuto . 

Voglie perciò più gcnerófe e pronte 

Nel tuo bel cuor irudrifci , ed hìi : bevuto 
L/ acque di Grazia da più largo fonte. 



Di C. E. V. di Rem* 



Digitized by Google 



*£[ xxXin M 





9 Armi pure il raiò ftil d' alti concetti , 
Se nel tenero cuor d' alta Eroina , 
La dcftra armar ftigl* innocenti Affetti 
Vid* io 1* innata Libertà reina . 



Frema , difle , datura ( e ne' fuoi detti 
Trionfo 1* ifpirante Aura divina ) 
Cafte bende cingete . e ferri eletti , 
Che oggi rito folenne il Ciel deftina. 

Poteo , di Vefta 'i4bmentar L' etemo 

Fuoco , facrarft un dì zelo malnoto ; 
Spirto in voi ferve agitator fuperno. 

Tacque ; e nel comun pianto , a tiglio immoto , 
Del divin Fuoco filli' Altare interno 
Svenò gli Affetti , indi fe ftella in voto. 

Del Sfr Innoccnzio AhJ*W* 





r Rgc la fronte al Ciel fuperba *Mole^. 
Di Belveder lui vago ameno colle, 
Fonte quivi fcherzofo in alto eftolle 
I* onda , che bagna i cedri , e le viole ; 

Sogni d' infermi fon , Romanzi , e fole , 
Dice Costanza invitta , il Mondo folle 
Di terra apprezzi le fiorite zolle , 
Ch' io poggio al fanto , vero , <rcmo Sole . 

Angufta Cella , e folitario Chioftro 

Di Francesco qual Figlia elegge ed ama, 
Sue lane ftima più , che perle , ed oftro . 

O Angelico penfier , Soave brama , 

Che fai Y alma Donzella al fecol noftro 
Nuova Metilde di gloriofa fama . 

* Si allude alla Villa de' Sigg. Landucci . 

DeW Editore. 
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Solane divìtf fperajli nttbere Sgonfi, 

Illiu/ & caffo femper amore fruì ? 
Mequc inter carot linquen/ , foror alma , Vdrentet 

Aufa e/ feflino Clauftra fubire grada ì 
Numquid ego tanùs videor conatibu/ ìmpar ? 

Nonne idem eft nobis fanguis , idemque gena/ ì 
Numquid f allnces poffunt me a pe flora bonorer 

Explere , aut animum carpere cacus Amor ? 
Si te, cara Soror , dudum Calejìia tangunt , 

Et magna aterna cura [aiuti/ habet : 
Si tibi virgineum in Clauftrh fervare pudorem 

Ment fui/ , é>* fu pera* q**i*re /felina* ; 
Hujur ét innumeros Mundi aitare tumultui , 

Pauperiem amplefli , temnere divizia/ : 
E fi idem nobis animut , eademque volunta/ ; 

Qmd renuit , renuo , quod petit ipfa , peto . 
Utraque fi parva, natia efi in corpore vire/ , 

Divina at magnar Grafia utrique dabit . 
Grafia utrique dabit , curafque averta acerba/ . 

Et planum celfa ad fiderà ilernet iter. 
Frater amate vale , carique valete Parente/ ; 

Quidquid & Orbit habet , prabet & ampia Doma/ . 

Sint 
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Sint Aliti lux/a , fint gaudi a matta puellit , 

Illa petat tadas , bac amet illecchrat. 
Hic jwvat , alma Soror , me tutam ducere niitam , 

Et trabere optatai notte dieque moras , 
Hit puljtt animi curii , dubiifque periclii 

Vera ttitet virtut , regnai amica quiei , 
Exulat bine vitium , fraudes , triftifque fimultat ; 

Huc infert nullum culpa nefanda pedem . 
En brevia ajjìduo labuntur tempora curfu , 

forma perit , propcrat mori cita , vita cadit . 
Seat mibi , fiat tori* Calum contendere votis : 

Me majora urgent , me mocat ufque Deui . 
Voti compoi ero , Jì fulgido in JEtberc Numen 

Serto mirgineas cinget utrique (.«mas . 
Ergo age , pande forei , venienti plaude Sorori : 

Tecum aW* mibi , dulce mori . 



R. P. Conftantini Reghenzani CI. Reg. S. Pauli 
intcr Arcadcs Mantelli Cecropi!. 
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